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Dove finisce la città. 
Secondo approcci classici e quantitativi una città avrà : 

- un elevato numero di abitan/, 

- un’alta densità di popolazione, 

- una percentuale rilevante di adde7 ad a7vità economiche non di /po agricolo 
o agropastorale, 

- un numero significa/vo di funzioni “rare” in grado di svolgere un ruolo 
attrattore per un territorio più o meno ampio : dall’università ai commerci 
specializzati; dalle produzioni innovative ai centri di ricerca; dai teatri ai 
centri istituzionali del potere politico etc. 

Toschi (1966) sosteneva la possibilità di individuare la dis/nzione fra urbano e 
rurale aDraverso l’elaborazione di un indice di urbanità dato dalla combinazione di 
dieci variabili (i.e. la percentuale di popolazione a7va, di popolazione dotata di 
/tolo di studio, di abitazione fornite di servizi, etc.) 
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Le città si possono studiare, inizialmente, per ordine
quantitativo : 
concentrazione e dimensione

la concentrazione si misura per DENSITA’ edilizia o DENSITA’ 
demografica
• dens edil : rapporto tra edificato e superficie territoriale
• dens demogr : rapporto tra abitan= residen= per kmq

• da 100 ab/kmq a 10000 ab/kmq da scandinavia a mediterraneo

la sola dimensione della popolazione già segnala (essendo implicita la 
superficie per ente locale (comune, municipalità) l’importanza rela=va
di un centro : 

• ma da quale soglia è ciIà e soIo quale non è ciIà ? 
• dipende in GB per decreto, in Scandinavia per 400 ab, in Giappone, 

in Italia, oltre i 10.000 ab.,   in Russia in percentuale tra assoluto e 
addeI= all’agricoltura….Co
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CITTA’ MUNICIPALI, METROPOLITANE E CITTA’ ESTESE

• La città non è più la sola sua singola municipalità. La crescita urbana, in particlare
legata all’industrializzazione, comporta la modificazione della città in una AREA 
URBANA o città estesa. 

• PARIGI, 105 kmq e 2,2 milioni + 335 municipi, 2312 kmq e 9 milioni di abitanti

AGGLOMAERAZIONE : città che ingloba i comuni circostanti in maniera progressiva e 
a macchia d’olio (parigi) area che comprende più comuni

SUBURBANIZZAZIONE : crescita sempre più vasta delle aree peruiferiche
dell’agglomerazione , delle CORONE PERIFERICHE, 

CONURBAZIONE : area urbana che si forma dal completamento degli spazi tra due o 
più città una volta separate tra loro e che si fondono (Ruhr) Essen, Dortmund, 
Duisburg…
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LA CITTA’ DIFFUSA / Sprawl



La città di Cagliari (150.000 ab, 450.000 nella cittò metropolitana) conserva la sua 
vocazione di centro ordinatore e direzioneale alla scala regionale

Questo ruolo le è conferito dalla dotozaione di potere politico e di gesione teriziaria di 
rango superiore e soprattutto per il suo stato di capoluogo regionale.

Ul.mi 10 anni: diversificazione della stru7ura economica urbana orientata verso il settore
turistico e le attività culturali, le funzioni commerciali e produttivi (industriali e portuali) 
tradizionali, attività terziarie e delle telecomunicazioni basiche o elevate. 
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Dal punto di vista demografico, il comune di Cagliari perde abitanti a vantaggio dei 
comuni vicini e mostra un forte invecchiamento della popolazione, nonché
l'aumento di famiglie con redditi sempre più alti e/o medi.

Ciò è dovuto all'evoluzione della sua struttura sociale: 

- "espulsione" di giovani dagli strati medi e bassi;
- ricomposizione socio-urbana imperniata su una maggiore distanza tra i «settori

borghesi» (imprenditori, quadri) 
- e il sottoproletariato (quest'ultimo concentrato in particolare in zone densificate e 

«marginali» caratterizzate da un tessuto socioeconomico a redditi molto bassi,
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Patrimonio edilizio per epoca di costruzione
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Tra il 1951 e il 2001, la popolazione della Sardaigna è aumentata del 28%. 
Nello stesso periodo, la popolazione della Provicnia di Cagliari è aumentata del 43% e quella della zona 
metropolitana, senza il comune principale, del 177%.



Cagliari - Area vasta

1991 2001 2007

Assemini 20493 23973 26056

Cagliari (i) 204308 164249 159312

Capoterra 16424 21391 23187

Decimomannu 6337 6836 7290

Maracalagonis 5999 6731 7198

Pula 5881 6535 7115

Q. Sant'elena 61714 68040 70569

Sarroch 5365 5243 5296

Selargius 23304 27440 28868

Sestu 12208 15233 18237

S. san pietro 5541 5949 6158

Sinnai 13105 15235 16249

Villa s. pietro 1576 1778 1880

Quartucciu 9596 10766 11996

Elmas 7370 7930 8852

Monserrato (l) 0 20829 20785

tot 398892 409578 454231
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Comune Superficie (in km²) Popolazione

1 Cagliari 85,01 154 127

2 Assemini 118,17 26 548

3 Capoterra 68,49 23 453

4 Decimomannu 27,72 8 303
5 Elmas 13,63 9 555

6 Maracalagonis 101,37 8 008

7 Monserrato 6,43 19 717

8 Pula 138,92 7 287

9 Quartu Sant'Elena 96,41 70 367

10 Quartucciu 27,93 13 143

11 Sarroch 67,83 5 263

12 Selargius 26,67 28 670

13 Sestu 48,29 21 016

14 Settimo San Pietro 23,29 6 809

15 Sinnai 223,91 17 650

16 Uta 134,71 8 729

17 Villa San Pietro 39,89 2 153

1 248,71 430 798

Cagliari – Ci/à Metropolitana 2019



URBANO, RURALE, RURBANO

Si tratta di distinguere: 

un certo livello di istruzione
il lavoro non agricolo
accesso a beni e servizi considerati « rari »

quando questi si « banalizzano » ovvero sono alla 
portata di tutta la popolazione, la CAMPAGNA 
tende a scomparire
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dalle città alle campagne si nota 
RAREFAZIONE DEGLI EDIFICI, 
DIFFERENZA DI DENSITÀ,
OCCUPAZIONI E MODO DI VITA STILI 
ARCHITETTONICI E USI DEL SUOLO DIFFERENTE 
(PERIFERIE URBANE)

SI CONIANO i concetti di RURBANO O DI 
PERIURBANO. 

• In realtà si tratta di una semplificazione perché solo 
le funzioni urbane più semplici si banalizzano ma 
una differenza tra le vite urbane esiste fortemente
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Negli USA - AREA METROPOLITANA : 

(Standard metropolitan area, standard metropolitan statistical area) 
sono contee (3) in cui abbiamo una città centrale con più di 50.000 
abitanti…
le contee contigue sono aggregate se presentano i tre requisiti:

densità di popolazione minima di 150 ab/kmq
occupati non agricoli + del 75 % e non meno di 10.000
percentuale si reca a lavoro quotidiano nella contea centrale tra 15 
e 25%

non solo in USA ma anche in Europa e in Italia
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Nel 1951 svimez : aree metropolitane : 

• 100.000 abitanti
• 35.000 addetti non agricoli
• 100 ab/kmq

• nel 1985 svimez : 39 aree URBANE 
• 3 aree metropolitane (oltre i 3 milioni di abitanti) Roma, Milano e Napoli
• 11 grandi aree urbane (tra 1,8 milioni di torino e 600.000 di Catania)
• 25 aree urbane minori

poi grandi aree metropolitane (attivate con grande confusione)

• Roma, Milano, Napoli, Torino, Palermo, Genova, Bologna, Firenze, Venezia, 
Catania, Bari, Cagliari, 

• in complesso : 1449 comuni, (670 solo milano), 31 milioni di abitanti, 55 % 
della popolazione italiana , 11% della superficie italiana
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in Italia se considerassimo città tutte quelle a + 20.000 abit. = 447 città, 30 milioni di 
abitanti

solo apparentemente simile a SVIMEZ perché non comprende molti comuni tra 20 e 
100.000 e include molti comuni inferiori ai 20 ma in periferia delle grandi città….

ISTAT dice che città è più complesso e si tratta di dati di caratteristiche di vita
urbana… 
862 comuni urbani con 29 milioni di ab
e 2815 semiurbani con 13 milioni di ab

ovvero da 862 a 3677 città comprese tra 51 e 74 % del totale

la statistica quindi non da risposte uniche : 

se vogliamo capire le identità specifiche meglio la scala municipale, per capire le 
connessioni meglio quelle agglomerative, se la popolazione può essere utile non è
esaustiva….
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Dinamiche demografiche delle città italiane
• Nel 1861, la città più popolosa, con 429.911 abitanti, era Napoli, che
conservò il primato anche nel 1901, anno in cui i dati del
censimento indicano una popolazione di 547.503 abitanti.

• Nello stesso periodo (1861-1901) crescono anche Torino, passata
da 172.614 a 329.691 abitanti, e Genova, con un aumento da
130.917 a 219.507 abitanti.

• Il trasferimento della capitale da Torino a Firenze fece aumentare
anche la popolazione del capoluogo toscano, che passò dai 95.604
ai 198.408 abitanti, così come un analogo incremento demografico
ebbe anche Roma, che registrò un incremento dai 244.484 nel 1861
ai 424.943 abitanti nel 1901.

• La città che fece registrare l’incremento demografico più
significativo fu senza dubbio Milano, in cui il numero di abitanti
aumentò dai 192.182 del 1861 ai 490.084 del 1901.
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Nel corso del Novecento l’aumento demografico
• Negli anni Cinquanta e Sessanta, lo sviluppo 

dell’industria richiamò nelle principali città industriali 
(Torino, Milano e Genova) ingenti flussi di manodopera, 
modificando radicalmente le loro caratteristiche 
demografiche, sociali e di organizzazione spaziale. 

• Il caso più impressionante fu quello di Torino. Nonostante 
le disposizioni del governo fascista contro l’urbanesimo e 
le migrazioni, la capitale subalpina balzò dai 499.823 
abitanti del 1921 ai 590.753 del 1931 e ai 715.674 del 
1941. 

• Nel secondo dopoguerra, Torino si avvia a diventare una 
città di un milione di abitanti. In 20 anni la popolazione 
raddoppia, con una progressione di circa 50.000 abitanti 
in più l’anno. Negli anni Cinquanta e Sessanta, la città 
passò dai 719.300 abitanti nel 1951 a 1.167.968 nel 1971
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• Nel 2018, le città italiane con più di 250.000 abitanti sono 12, 
nei quali risiedono poco più di 9 milioni di abitanti, pari al 
15,2% della popolazione totale. In particolare: Roma 
(2.857.000), Milano (1.372.000), Napoli (956.000), Torino 
(878.000), Palermo (664.000), Genova (577.000), Bologna 
(390.000), Firenze (381.000), Bari (321.000), Catania 
(311.000), Venezia (260.000), Verona (258.000). 
• Cagliari è 26ma con 154.000 
• Queste città hanno mostrato in passato una riduzione della 

popolazione residente. Il fenomeno, evidente nel decennio 
1981-1991, è proseguito anche nell’ultimo decennio 
intercensuario 1991-2001, mentre diverso si presenta 
l’andamento negli anni 2001-2009. 
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processo di metropolizzazione
Le città italiane, così come quelle europee e 
nordamericane, si trovano a fronteggiare gli effetti 
derivanti dalla trasformazione della struttura 
demografica:
• il debole saldo naturale, l’invecchiamento della 

popolazione e i sempre più forti saldi migratori di 
popolazioni proveniente dai paesi del Sud del mondo. 
Nella recente crescita demografica possiamo 
reperire alcuni caratteri del processo di 
metropolizzazione. 

Milano, come altre grandi città europee, vive una 
profonda metamorfosi del tessuto economico e 
sociale, parallela all’addensamento di una regione 
urbana vasta in cui si concentra una crescita 
demografica che, negli anni compresi fra il 2001 e il 
2006, è stata nettamente maggiore rispetto a quella 
del decennio precedente. 
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• Oltre alla popolazione residente nelle aree 
metropolitane consolidate (Torino, Napoli, altre 
“agglomerazioni urbane” emergono nel territorio italiano con 
caratteristiche differenti perché la popolazione non si 
addensa attorno ad un centro urbano principale. 
• È il caso delle conurbazioni lineari lungo la via Emilia o 

l’Adriatico o dell’urbanizzazione diffusa del Veneto 
Centrale e della Toscana Centrale.  

Co
nc

ez
io

ne
 u

rb
an

o 
vs

 ru
ra

le



Source: Censis (Centro Studi
Inves2men2 Sociali), 2014.
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Le funzioni delle città metropolitane prevedono

- lo sviluppo strategico del territorio metropolitano,
- la gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di

comunicazione,
- le relazioni con le città e le aree metropolitane europee.

Le attività delle città metropolitane devono svilupparsi attraverso
- l’adozione di un piano strategico triennale del territorio metropolitano e di

indirizzo alle funzioni dei comuni, anche in tema di pianificazione
territoriale e di coerenza della pianificazione urbanistica comunale;

- integrarsi con la mobilità e viabilità in ambito metropolitano.
- devono attuare la promozione e il coordinamento dello sviluppo economico

e sociale, coerente con la vocazione innovativa della città metropolitana.
- potranno esservi, infine, altre funzioni delegate dalla Stato e dalle regioni.
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